Quaresima 2015 – Seconda settimana.

Sabato 7 marzo.

‘Poiché chi è di Cristo appartiene ad un solo corpo e in Lui non si è indifferenti l’uno all’altro. “Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui” (1 Cor 12,26). La Chiesa è communio sanctorum perché vi partecipano i santi, ma anche perché è comunione di cose sante: l’amore di Dio rivelatoci in Cristo e tutti i suoi doni’.

La radice dell’attenzione agli altri dipende dal fatto di essere un solo corpo. Questa immagine è antica ed è stata usata anche prima del cristianesimo. S.Paolo l’ha ripresa in modo magistrale applicandola alla vita in Cristo. Chi accoglie il dono di Dio diventa parte dell’ unico Corpo di Cristo che è la Chiesa.

In queste poche righe della lettera  si fanno tre annotazioni che sono significative e che vanno riprese.

· La comunione di gioia e di sofferenza tra le membra del corpo. Si diceva nei giorni scorsi che la Chiesa deve rinascere nel cuore dei credenti. Un segno di questa rinascita è la partecipazione alle gioie e alle sofferenze degli altri (sorelle e fratelli). Deve essere una partecipazione ‘vera’  e non solo sincera. Che significa? La partecipazione è ‘vera’ quando è fondata nella Verità di Dio e non solo (cosa sacrosanta) sui ‘sentimenti’ (sincerità) di partecipazione umana alle gioie e ai dolori degli altri. Io vorrei sottolineare la partecipazione della gioia. E’ la più difficile; nel nostro cuore c’è un tasso di gelosia e di invidia molto alto e che sorpassa il sentimento umano della compassione. Gioire perché uno ti passa davanti ed più bravo di te non è semplice. Si è indifferenti anche quando non si gode della gioia degli altri. Non è solo il dolore che va condiviso.  Temo che su questo punto se non ci dà una mano lo Spirito Santo restiamo ai blocchi di partenza.

· Credo la comunione dei santi.  Bellissima verità della fede; tanto bella quanto dimenticata. Si dimentica la comunione dei santi perché non la si avverte psicologicamente e non la si tocca con le mani. Eppure i santi sono un corpo solo con noi. Questo vale per i nostri morti che sono santi presso Dio e che non ci lasciano mai; vale per tutti martiri della fede che intercedono perché anche noi stiamo saldi nel credere; vale per tutti i poveri e gli umili che sono presso Dio e che, con lui, sostengono la nostra terra e le impediscono di precipitare. Questa verità ‘difficile’ è, tuttavia, una verità straordinaria perché ci dona una visione piena della Chiesa. Non si può celebrare l’Eucaristia senza ‘sentire’ il bisbiglio degli angeli e il ‘coro delle preghiere’ dei santi. La liturgia è il luogo e il momento in cui tutta la Chiesa (santi compresi) si raccoglie attorno al Capo (Gesù) per offrirsi al Padre; noi vediamo solo i ‘segni’ di questa offerta; gli angeli e santi ci aiutano a credere perché essi, ormai, non vedono i segni ma la realtà della Gloria. L’Eucaristia è il momento in cui si scopre che c’è un ‘mondo parallelo’, ‘un Paradiso’ che vive accanto a noi sulla terra.

· La Chiesa è comunione di cose sante. Idea sorprendente: noi siamo in comunione non perché ci vogliamo bene, non perché siamo organizzati e facciamo iniziative oceaniche, non perché siamo solidali… noi siamo in comunione perché condividiamo ‘ i santi doni’ che la misericordia di Dio ci regala quotidianamente. E’ un’idea forte; quando io vedo una sorella o un fratello dovrei guardarlo e dire: ‘Tu giungi a me già amato da Dio con lo stesso amore con cui sono amato io: siamo ‘parenti stretti’ più di due gemelli’. Non si sa come esprime questo Mistero; certo è che qualora riuscissimo ad entrarci dentro e magari viverlo almeno un poco, allora non sapremmo neppure che cosa sia l’indifferenza e avremo tutto il coraggio di navigare contro corrente in un mondo che, su queste cose, è ancora all’età della pietra. .
